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◆Esce un libro di Felice Liperi
che ripercorre settecento anni di
tradizione musicale nostrana

◆Un viaggio alle radici della melodia
che porta dritto al cuore
della cultura canora partenopea
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Sanremo
ha la giuria
Ma Baglioni
dice noTu, canzone divina

Da Alighieri a Britti, un genere tutto italiano
ROMA Il festivaldiSanremohala
sua giuria di esperti, che concor-
rerà al 50% con le giurie demo-
scopiche alla stesura delle classi-
fichedellecanzoni ingara.Apre-
siderla sarà Mike Bongiorno. Ne
faranno parte Dario Argento,
Goran Bregovic, lo scrittore e cri-
tico letterarioRobertoCotroneo,
il manager musicale Luca De
Gennaro, la conduttrice radiofo-
nica Paola Maugeri, i composito-
ri Alessio Vlad e Carlo Alberto
Rossi, la regista Roberta Torre, il
conduttore radiofonico Mario
Pezzolla. Mentre, invece, è con-
fermato che Claudio Baglioni
non sarà al festival, a causa dei
preparativiper lanuovatournée.
«Ringrazio per l’invito - ha detto
il cantautore, commentando le
voci su un suo ancora possibile
coinvolgimento come supero-
spite italiano - ma proprio non
posso». «Non ho niente contro il
festival - ha aggiunto Baglioni -
ma la verità è che sto preparando
un tour piuttosto impegnativo,
un progetto innovativo al quale
tengo inmodoparticolare, enon
mi è proprio possibile partecipa-
re. Magari -ha concluso - saràper
la prossima volta». Il tour di Ba-
glioni, intitolato «Viaggio»,
prenderà il via il 15 marzo da Fi-
renze. In tre mesi toccherà venti
tra le maggiori città italiane, per
chiudersi a Genova il 15 giugno.
Tra le altre tappe, organizzate da
Milano concerti, Modena dal 20
marzo,Milanodal23,Veronadal
30, Treviso dal 3 aprile, Bologna
dall’8, Trieste dal 14, Torino dal
18,ReggioCalabriadal2maggio,
Acirealedal5,Palermodal10,Ba-
ridal16,Perugiadal30,Romadal
6 giugno. Loscenario dei concer-
ti saranno i Palasport. E la mag-
gior parte dei posti saranno nu-
merati.

ANTONELLA MARRONE

ROMA Settecento anni di canzo-
ne italiana. Settecento?!? Il libro
di Felice Liperi (Storia della canzo-
ne italiana pp.543. Edizioni Rai-
Eri L. 40.000) non teme confron-
ti: parte da Dante Alighieri («ma
si tratta di curiosità, di fram-
menti tratti dai testi di intellet-
tuali») e arriva agli Avion Travel,
con un incedere elegante, ma
nello stesso tempo appassionato.
Gli amori, le passioni musicali
dell’autore sono messi in piazza:
protagonista del libro è sua Mae-
stà la canzone italiana: amata, ri-
cercata, ripudiata, imitata.
«Quello che ho cercato di fare
con questa Storia - racconta Li-
peri - è di capire che cosa è stata
e che cosa è diventata la nostra
canzone, qual è la sua vera iden-
tità». E non sembri un libro «rea-
zionario» che va contro la mo-
dernità del nostro panorama
musicale. Si tratta, invece, di ca-
pire come mai nel nostro reper-
torio nazionale nessuno inter-
preta brani bellissimi e, un tem-
po, famosissimi come Le rose ros-
se, Ma l’amore no, Tu musica divi-
na, per lasciare il posto a «canzo-
ni poverissime e sbiadite» come
ha detto Nicola Piovani, presen-
tando ieri il volume di Liperi, ri-
ferendosi all’imminente festival
della canzone italiana. Ed è pro-
prio questo il nocciolo della que-
stione che pone il libro: come
mai si è persa la memoria del no-

stro passato, mentre in altri pae-
si, come la Francia, la Spagna, il
Portogallo è normalissimo attin-
gere alla propria tradizione ca-
nora ancora oggi. «Un esempio
secondo me perfetto - dice Liperi
- è l’Irlanda. Nessuno si meravi-
glia se giovanissimi gruppi rock
eseguono canzoni in gaelico.
Anzi, finiscono in testa alle clas-
sifiche».

L’Italia ha vissuto male, po-
tremmo dire, le sue ripetute frat-
ture con il proprio patrimonio
musicale. Un percorso acciden-
tato, insidiato, nel corso dei de-
cenni, dalle irruzioni musicali
dal resto del mondo, dalla cre-
scente omologazione che ha
portato la nostra canzone «pop»
(popolare nel senso anglosasso-
ne del termine) ad essere, oggi,
molto simili alle canzoni pop
americane. Vediamo il primo
momento in cui la canzone ita-
liana comincia a cambiare pelle.
«Una prima rottura si verifica già
negli anni Trenta - spiega Liperi
- quando in Italia nascono le pri-
me orchestre che si ispirano alle
big band americane e lo swing
diventa il ritmo nuovo che apre
un varco nella nostra tradiziona-
le canzone melodica. Uno stile
comunque provocatorio e non
conformista, nonostante si fosse
in pieno fascismo. Dico questo
perché, l’altro grande momento
di rottura, gli anni Cinquanta
quando è il rock‘ n‘ roll a dare
un altro colpo di grazia a quel
che resta della nostra canzone

(un simbolo è Tu vuo‘ fa‘ l’ameri-
cano di Renato Carosone), ha il
sapore melenso della reazione
democristiana, del consevatori-
smo, il melodrammatico più de-
teriore della nostra tradizione».

Infine i cantautori che pur re-
stando nel solco della melodia
italiana, hanno impresso una
svolta memorabile al corso della
canzone nostrana, fino a deter-
minare, per certi versi, una vera
e propria perdita di memoria.
«Quando si parla di canzone -
prosegue l’autore del libro - è
probabile che il pensiero vada al-
la produzione di Dalla, De Gre-
gori, Modugno, oppure al festi-
val di Sanremo o ancora al lavo-
ro di grandi interpreti e autori
come Frank Sinatra o Celine
Dion». Ma nessuno ha più me-
moria dei successi di Bixio, Kra-
mer o D’Anzi del grande reperto-
rio napoletano che sta alla base
della nostra tradizione ed è con-
siderato da tutti la «mamma»
della nostra storia musicale.

«Si sono persi i fili che legava-
no la forma classica della canzo-
ne alla cultura italiana di oggi.
Eppure nessun’altra realtà come
quella italiana può vantare un
”archivio” altrettanto ricco di
canzoni di altissima qualità»,
prosegue Liperi. Questo volume,
ingombrante necessità per
chiunque ami la musica italiana,
rappresenta una fonte inesauri-
bile di dati, notizie, eventi stori-
ci. Ancora una volta per non di-
menticare.

IL RICORDO

E POI ARRIVÒ
IL TERZINATO
di PIERO VIVARELLI

Q uando, sul finire degli anni
’50 («Il tuo bacio è come un
rock»), fino agli inizi degli

anni ‘60 («24.000 baci» e tante al-
tre del genere), mi trovai personal-
mente coinvolto, come paroliere,
nell’attività di autore di canzoni, lo
feci con particolare entusiasmo e,
soprattutto, con divertimento per-
ché quel periodo segnò un momen-
to di trapasso per quella che veniva
definita la musica leggera italiana.
Fu un autentico cambiamento, sia dal punto di vista
dei testi sia da quello armonico-melodico. Pensate al
terzinato, pensate al ritmo e alle armonie del rock di
provenienza jazzistica. Per la verità, la data d’inizio di
questa rivoluzione musicale è quella del festival di
Sanremo del 1958, quando Domenico Modugno portò
al trionfo «Volare» e qualche “passatista” gridò allo
scandalo per l’uso di quel terzinato che fu poi ripreso
da molti.

Fino ad allora, per circa un ventennio, aveva predo-
minato la cosiddetta canzone all’italiana che in realtà
era italiana molto relativamente, perché non affonda-
va le sue radici nell’autentico humus del nostro folclo-
re musicale. Dopo la romanza e la grande stagione na-
poletana, per circa vent’anni i temi agresti («Se vuoi
goder la vita vieni quaggiù in campagna») prediletti,
come fa spesso notare giustamente Paolo Limiti, dal
regime dell’epoca, che spingeva la gente a un’autar-
chia campagnola, e quelli d’amore, per lo più tristi,
melensi e financo cornuti, erano stati quelli dominan-

ti. S’invocavano le mamme e si piangeva sull’amore
perduto, finché, nell’immediato dopoguerra, si glorifi-
carano i vecchi scarponi e le colombe che dovevano
tornare a Trieste, in un rigurgito patriottico che piange-
va la guerra perduta.Tutto questo, come si diceva, più
o meno fino al ‘58, quando prima con Modugno, quin-
di con Celentano, e poi con i cantautori, il più grande
dei quali era e rimane Luigi Tenco, arriva quella che
ancora oggi è generalmente chiamata musica pop, che
rompe tutto. È vero che anche negli anni all’italiana
c’era stato qualche precedente, soprattutto in alcune
canzoni di stampo jazzistico di cui furono alfieri lo
swingante Natalino Otto e il Quartetto Cetra. Ma il
cambiamento è repentino, innovatore e riscuote i con-
sensi dei giovani. Oggi probabilmente ci vorrebbe un
altro scossone. A parte Jovanotti, Ligabue e pochi altri,
molto spesso siamo all’imitazione dell’imitazione e
quindi al ristagno. Chissà mai se il prossimo festival
di Sanremo potrà presentare qualche tentativo di ulte-
riore rinnovamento? Speriamo.

Una immagine d’epoca di Renato Carosone


